
POLITICA INTERNA 

Il dibattito 
sulla «piovra» 

Delusione nella stessajnaggioranza Numerose le perplessità sollevate 
(Cabras, Gualtieri, Cutrera) sul ruolo del commissario Sica 
per i lunghi e lacunósi discorsi Gli interventi di Orlando, Macis 
dei ministri di Interni e Giustizia e Imposimatp. Repliche sbrigative 

Gli omissis del governo sulla mafia 
Oltre dodici ore di dibattito in Senato sulla mafia 
per ricavarne netta la sensazione di un governo 
inadeguato a fronteggiare un'emergenza di porta
ta enorme. I ministri dell'Interno Antonio Gava e 
della Giustizia Giuliano Vassalli hanno pronuncia* 
to discorsi-fiume commettendo non lievi peccati 
d'omissione (le vicende palermitane). Neppure 
l'alto commissario Domenico Sica è uscito bene. 

PASQUALI CASCKLLA GIUSEPPE P. MENNELLA 

• V ROMA. Il discusso mini
stro dell'Interno inizia a legge
re le sue settanta cartelle alle 
9 e 40, Ad ascoltarlo ci sono 
ventidue senatori democristia
ni, mentre i banchi dell'oppo
sizione di sinistra sono pieni. 
•C'è un rìschio di nuovo Me
dioevo», dice Antonio Gava ri
conoscendo che in certe aree 
del Sud operano «protettorati 
personali malavitosi» che si 
sostituiscono alle istituzioni. 
La ricetta che il ministro pre
scrive è quella di considerare 
la lotta alla delinquenza orga
nizzata «una vera e propria 
emergenza nazionale» da af
frontare con «una mobilitazio
ne permanente e straordinaria 
di tutte le forze del paese». Per 
questo Gava dichiara «non uti
li le polemiche». Ma il fatto è 
che proprio le sue settanta 
cartelle (un mattinale di poli
zia, lo definisce Pierluigi Ono
ralo, senatore della Sinistra in
dipendente) alimentano nuo
ve è più convinte polemiche. 
È avvenuto subito, nella stessa 
aula. 

Gava. Di coordinamento si 
parla talvolta a sproposito. 

Chlaromontc. Talvolta 
non se ne parla affatto. 

E più avanti. 
Gava. Allo stato non esiste 

alcun riscontro oggettivo di 
presunti coinvolgimenti di fun
zionari del Sisde... 

Macaluso. Ma allora di 

che cosa stiamo discutendo. 
Il ministro passa a parlare 

dei sequestri di persona. 
Gava. Bisogna rendere 

pressoché impossibile il paga
mento dei riscatti..., 

Pecchloll. Per Cirillo il ri
scatto è stato pagato o no? 

Gava. Ne abbiamo parlato 
tante volte. 

Pecchloll. Lei perù lo ha 
dimenticato. 

Gava. No, si immagini! So
no un lettore attento de\VUni
tà, per cui non mi sfugge: qua
si ogni giorno me lo ricorda
no. 

Sara il ministro Guardasigilli 
Giuliano Vassalli a farsi carico 
di una testimonianza di soli
darietà prò Gava, si presume a 
nome di tutto il governo. 

I due ministri chiamati a dar 
conto degli errori, oscillazioni 
e contraddizioni dell'esecutivo 
di fronte agli inquietanti risvol
ti della vicenda mafiosa, si so
no divisi le parti ma con l'uni
co risultato di lasciare aperti 
tutti gli interrogativi. La delu
sione trova voce, nel corso del 
dibattito, negli stessi banchi 
della maggioranza. Il de Paolo 
Cabras insiste perché il gover
no chiarisca sulla vicenda del
le lettere anonime «i motivi di 
ritardi di trasmissione di atti al
l'autorità giudiziaria e le fughe 
di notizie». Ma non è accon
tentato da Gava neppure nella 

La perìzia affidata ai ce 
Oggio domani la verità 
sulle impronte di Di Pisa 
m CALTANISETTA. È stato 
affidato ieri mattina, a palazzo 
di Giustizia di Caltanissetta, a 
tre ufficiali del Cis (Centro di 
investigazioni scientifiche) 
dell'arma dei carabinieri, 
giunti da Roma, l'incarico uffi
ciale di effettuare le perizie 
sulle impronte digitali rilevate 
sulle lettere anonime del "cor
vo» del palazzo di Giustizia di 
Palermo e di effettuare il con
fronto con quelle del sostituto 
procuratore della Repubblica, 
Alberto Di Pisa, indiziato dei 
reato di calunnia aggravata. 
Le perizie verranno svolte sta
mane nei laboratori romani 
del Cis alla presenza de! sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Caltanissetta, Ottavio 
Sferlazza, che seguirà ogni 
singola fase dell'esame scien
tifico. Agli esperimenti sarà 
presente anche il perito dì 
parte nominato dal Di Pisa, il 
prof. Aurelio Ghio, di Torino. 

Il risultato degli esami com
parativi sarà comunicato dal 
sostituto Sferlazza al procura
tore capo di Caltanissetta, Sal
vatore Celesti, nella serata di 
oggi o al più tardi venerdì 

mattina'. 
Nella giornata di sabato il 

sostituto procuratore della Re
pubblica, Ottavio Sferlazza, in
terrogherà nel carcere di Pa
ttano il pentito Totuccio Con
torno. Nella stessa giornata, a 
Caltanissetta, il procuratore 
Celesti ascolterà come teste il 
dirigente della squadra mobi
le di Palermo, Arnaldo La Bar
bera, che diresse il blitz anti
mafia del 26 maggio scorso 
che portò all'arresto del «pen
tito», dei suoi cugini e di altre 
persone. 

La squadra mobile palermi
tana ha intanto presentato al
la procura della Repubblica di 
Caltanissetta un nuovo rap
porto investigativo sul fallito 
attentato al giudice Giovanni 
Falcone. Il procuratore Celesti 
ha però seccamente smentito 
che il rapporto contenga i no
mi - come alcune indiscrezio
ni circolate nelle ultime ore 
avevano teso ad accreditare -
delle «talpe" che avrebbero in
formato «Cosa nostra» degli 
spostamenti del giudice Fal
cone il giorno del fallito atten
tato. 

I sequestri in Italia 
596cas idal72aoggi 
Riscatti per 300 miliardi 
•al ROMA. In Italia dal 1972 
ad oggi sono state seque
strate 596 persone. La pun
ta massima si registrò nei 
1977. Il fenomeno è in fles
sione: i casi di sequestro 
neÌI'87-'88 sono stati 14. 

Queste cifre sono state 
fornite ieri nell'aula del Se
nato dal ministro dell'Inter
no, Antonio Gava, nel corso 
del dibattito suila mafia e la 
criminalità organizzata. 

Per i riscatti sono stati pa
gati ben 300 miliardi di lire. 
Su 596 casi, i riscatti sono 
stati pagati per 382 persone. 
Nessun versamento di som
me per gli altri 214 seque
strati. 

Sessantanove non sono 
mai tornati a casa, di questi 
25 sono stati rinvenuti cada

veri. Per 32 dei 69 scompar
si era stato pagato il riscat
to. 

Gli ostaggi liberati dalle 
forze di polizia sono stati 
81.31, invece, si sono auto
liberati. 

1 sequestri di persona in 
atto sono sei (2 si protrag
gono dal 1988). 

I casi pendenti riguarda
no Cesare Casella (seque
strato il 18 gennaio del 
1988); 
Carlo Celadon (25 gennaio 
1988): 
Nicola Campisi (7 febbraio 
1989); 
Andrea Cortellezzi (17 feb
braio); 
Dante Belardinelli (30 mag
gio); 
MirellaSirocchl (28 luglio). 

Antonio Gava interviene al Senato sotto lo sguardo del ministro Vassalli; in alto, Gerardo Chiaromonte 

replica. Né aprono brecce ne! 
muro di omissioni dei due mi
nistri gli altri rilievi del de Do
menico Rosati, del repubblica
no Libero Gualtieri, del sociali
sta Achille Cutrera. 

•Delle mie inadeguatezze 
non mi sento responsabile», 
taglia corto Vassalli. Va ancor 
più per le spicce la replica di 
Gava: «Io non accetto insinua
zioni sulle forze di polizìa». 
Sotto accusa'non sono le forze 
dell'ordine, ma la fallimentare 
gestione politica della lotta al
la mafia, di fronte ali'«insidia», 

come la definisce Cabras, che 
viene dalla «condivisione di 
obiettivi di potere» del «bino
mio politica-affari». A questo 
bilancio, a Palermo, fa da con
traltare «l'eccezionale conver
genza di partiti contrapposti 
nei rapporti polìtici generali» 
che, rileva Cabras, li «ha con
sentito di presentare la faccia 
pulita delle istituzioni in occa
sione del maxiprocesso con
tro Cosa nostra». 

È altro che a Palermo deve 
cambiare per evitare che il pa
lazzo di giustizia continui ad 

essere definito il palazzo dei 
veleni. «Il giudice Falcone e i 
magistrati del pool antimafia -
sostiene Gualtieri - devono es
sere messi in condizione di 
portare avanti l'istruttoria per il 
delitto Mattarelta e il commis
sario Sica deve fare quanto è 
in suo potere per proteggere 
le retrovie di quest'inchiesta». 
«L'alto commissario - incalza 
Cabras - non è un supermagi-
strato e le tensioni con la ma
gistratura sono di danno». «Si
ca accantoni l'idea di sostituir
si all'autorità giudiziaria», è il 

parere del socialista France
sco Guizzi. Ma - rileva il co
munista Francesco Macis - la 
«responsabilità politica del bi
lancio negativo dell'alto com
missario ricade sul ministro 
dell'Interno». Lo stesso atten
tato a Falcone chiama in cau
sa - afferma Ferdinando Im-
posimato - precise responsa
bilità del governo. E ora di 
fronte ai tentativi di creare di
versivi e gettare discredito tra i 
magistratirè necessario il mas
simo rigore e coerenza». Inve
ce, sul ruolo di Sica «si sono 

determinate delle tensioni sia 
all'interno delle forze dell'or
dine sia nella magistratura», 
per cui «è evidente che se la si
tuazione dovesse restare inva
riata si porrà presto it proble
ma di adeguare la legge sul
l'alto commissario che già a 
suo tempo it Pei aveva propo
sto fosse sotto il diretto con
trollo del presidente del Consi
glio». 

A tutto questo il ministro 
Gava ha risposto con un'irrita
ta banalizzazione: «Vogliamo 
tornare indietro?». L'unico rim
provero che Gava rivolge a Si
ca riguarda il fatto «dì essersi 
rivolto al presidente della 
commissione Antimafia prima 
che al ministro» per la vicenda 
del corvo». Una vicenda che 
resta oscura. Efficace la sintesi 
di Gualtieri: «Ci sono mille mo
di per prendere un'impronta, 
ma nessun modo per rivelare 
la notizia». Per tutta risposta 
Gava «invoca riservatezza*. Dal 
canto suo, Vassalli dice con 
nettezza che non saranno ri
mossi né Sica né i magistrati 
palermitani perché «questo sa
rebbe un regalo alla mafia». 
Ma nessuno aveva chiesto 
qualcosa del genere, ma Sica 
- precisa Onorato - «va con
trollato». 

A tarda sera, quando l'ap
passionato dibattito volge al 
termine con le dichiarazioni di 
voto sulle diverse mozioni, la 
maggioranza trova t'accordo 
su una cartella di ordine del 
giorno che, nella sua generici
tà, non può evitare di sottoli
neare l'esigenza che «l'azione 
di tutti i corpi e delle istituzioni 
dello Stato» si collochi «nel più 
rigoroso rispetto delle compe
tenze ad essi assegnate... sen
za sovrapposizioni ed interfe
renze». Di ben altro spessore il 
documento comunista, che ri
chiama il governo al dovere di 
non abbassare la guardia. 

Vassalli assolve Gava 
«È un privilegio lavorare con lui» 

11 ministro della Giustizia «assolve» il suo collega 
dell'Interno, il socialista Vassalli accredita il de 
Gava; «È impegnato, consapevole ed ammirevole». 
E con Gava, Vassalli condivide il «privilegio» di la
sciare nelle nebbie tanti risvolti che pure definisce 
«sconcertanti». Il guardasigilli si giustifica: «Sia la 
materia dei corvi che quella delle talpe è devoluta 
integralmente alla magistratura inquirente». 

M ROMA Ministro o avvoca
to difensore? È toccato a Giu
liano Vassalli rispondere nel
l'aula di palazzo Madama al 
rilievo dei comunisti sulla pre
senza nel governo della Re
pubblica, con funzioni di mi
nistro dell'Interno, di Antonio 
Gava, il de su cui gravano tan
ti sospetti di coinvolgimento 
nella trattativa con i terroristi 
per la liberazione di Ciro Ciril
lo, E per l'occasione ti mini
stro della Giustizia è tornato 
ad indossare la vecchia toga: 
«Compete anche a me di re
spingere nel modo più reciso 
- ha detto - quel punto della 
premessa in questione, svol
gendo l'on. Gava le proprie at
tribuzioni in modo impegna
to, consapevole ed ammirevo

le». Anzi, Vassalli ha presenta
to come un «privilegio» il poter 
«condurre accanto a lui alcu
ne tra le più importanti inizia
tive legislative de' governo in 
materia di lotta alla mafia e 
alle organizzazioni similari... E 
così continueranno i nostri 
due ministeri a fare in un 
prossimo futuro». 

Gli inquietanti risvolti del 
«caso Cirillo», evidentemente, 
non «competono» al Guardasi
gilli. Ed anche per gran parte 
degli altri interrogativi sollevati 
al Senato sui «veleni» che stan
no compromettando la lotta 
alla mafia, Vassalli si è impo
sto dei «limiti», anche se giusti
ficati con il «rispetto dovuto al
la libera ed indipendente 
esplicazione di funzioni giudi

ziarie spettanti alla magistra
tura». Dunque, silenzio sulle 
indagini in corso presso la 
Procura di Caltanissetta, persi
no sul numero esatto delle let
tere anonime: «Nulla posso di
re, né chiedere». Se poi un 
magistrato accenna alla crisi 
di governo, è solo perché «il 
malcapitato» aveva «cercato di 
salvarsi con frasi evasive» dal 
•coacervo di microfoni». 

E però una correzione c'è 
stata nel discorso di Vassalli, 
rispetto alla difesa ad oltran
za, pronunciata qualche tem
po fa a Montecitorio, del pre
sidente di Cassazione Salvato
re Carnevale sull'annullamen
to di tanti processi di mafia. 
Ora che un conflitto si riapre 
con i pool antimafia, Vassalli 
riconosce che un ^problema 
indubbiamente esiste ma ne 
riversa la soluzione sul nuovo 
processo penale, essendo «in
terdetto» al ministro della Giu
stizia «di sindacare i convinci
menti dei singoli giudici o col
legi giudicanti ed ancor più di 
entrare nella testa dei giudici». 
Ma Vassalli si è affidato alle 
cifre di uno studio sollecitato 
dalla commissione Antimafia: 

su 11.675 ricorsi dal 1° gen
naio '85 all'aprile di quest'an
no, si sono avuti 2.555 annul
lamenti eli cui: «Solo 150 ri
guardano fatti di criminalità 
organizzata e 400 provvedi
menti restrittivi di libertà su ta
le materia». Vassalli «non sa» 
valutare se sia «fisiologico o 
patologico». Ma ha qualcosa 
da dire sul tema «difficile e 
controverso» dei pentiti. Il suc
co sta in un interrogativo sul 
«premio ai pentiti del terrori
smo» introdotto con la legisla
zione d'emergenza: «Come 
poteva pretendersi - ha chie
sto Vassalli - che fosse disin
teressata quella chiamata in 
correità che era frutto del con
dono di un alto numero di an
ni di pena o della stessa spe
ranza di conseguire immedia
tamente la libertà?». Insomma, 
la divisione per il ministro na
sce di 11. Una volta gettato it 
sasso, comunque. Vassalli si è 
fermato ad osservare lo sta
gno- «Il governo - ha sostenu
to - non può che seguire il te
nori eno con attenzione e vigi
lanza». 

Per il resto, accenni scontati 
alla collaborazione delta giu

stizia alla messa a punto di 
misure contro il riciclaggio di 
denaro sporco, alle procedure 
giudiziarie seguite nella «ge
stione» del «caso Contorno», 
all'impegno per la revisione 
della legge penitenziaria in 
senso restrittivo per i seque
stratori di persona e per il «raf
forzamento» delle strutture, in
centivazioni comprese nelle 
zone «a rischio». Solo sulle po
lemiche che stanno rendendo 
sempre più rovente il clima di 
Palermo, Vassalli ha avuto 
uno scatto: «Fu proprio il mio 
ministero - ha detto - che 
cercò di contenere alcune 
istanze che a mio avviso trava
licavano la sfera di autonomia 
dell'ordine giudiziario, quan
do fu deciso il rafforzamento 
del ruolo dell'alto commissa
rio antimafia». Ma ora a Sica, 
il ministro della Giustizia offre 
comunque il suo appoggio: 
•Neanche a un privato - ha in
fatti sostenuto Vassalli - si sa
prebbe negare la facoltà di 
accertare, se occorre anche 
con un proprio perito, chi 
possa essere l'autore di lettere 
anonime a lui stesso dirette». 

DP.C 

Contorno? «Operazione trasparente 
e cristallina», parola di ministro 
• V 11 caso Contomo? «Un'o
perazione trasparente e cri
stallina» Parola del ministro 
dell'Interno, il de Antonio Ga
va. Su quell'operazione è sta
to alzato un polverone, forse 
-per bloccare o rallentare le 
indagini sull'attentato al giudi
ce Falcone, sul riciclaggio di 
denaro anche all'estero, sul 
delitto Mattarella nei suoi pos
sibili legami con l'eversione 
nera e su altri gravi delitti». 
Antonio Gava sta parlando da 
un'ora nell'aula di palazzo 
Madama quando affronta lo 
spinoso caso del pentito di 
mafia e la lacerante vicenda 
delle lettere anonime. C'è 
«una manovra destabilizzante 
- dice - diretta a screditare 
coloro che operano contro la 
criminalità organizzata». E ag
giunge che «la presenza in Ita
lia di Contomo era legittima e 
perfettamente nota a tutti gli 

organi competenti». La polizia 
non aveva sollecitato il rientro 
del pentito in Italia, anzi «lo 
aveva ripetutamente dissuaso 
per ragioni di sicurezza». Poi il 
28 maggio, nel corso dell'ope
razione contro il boss latitante 
Gaetano Grado (mafia per
dente), l'arresto di «Totuccio» 
Contorno, ospite di Grado. AI 
caso Contomo «si ricollega 
l'uso degli scritti anonimi con 
finalità diffamatorie». Gava as
sicura che la polizia non si è 
avvalsa del pentito «come in
formatore o infiltrato»: Contor
no «non è un killer di Stato». È 
«un'azione diffamatoria» con
tro la quale «bisogna reagire 
con fermezza». Il ministro, «fi
no a prova contraria», deve 
«tutelare il lavoro» degli inve
stigatori. Ma se ci (ossero state 
•violazioni di legge» le decisio
ni sarebbero «gravissime». 
«Non c'è riscontro oggettivo» 

del coinvolgimento dei servìzi 
segreti. Al giudice Giovanni 
Falcone «piena e convinta so
lidarietà". All'alio commissario 
Domenico Sica altrettanta 
«piena solidarietà» per il suo 
«grande impegno»: il suo lavo
ro «non mancherà di dare ri
sultati positivi». 

L'alto commissario. Una 
valutazione dell'attività dì Sica 
richiede del tempo. Intanto, 
Gava si limita a riferire in Se
nato alcuni dati desunti da 
una relazione dello stesso Sica 
sui colloqui con i detenuti che 
hanno consentito l'apertura di 
procedimenti, sulla protezione 
di 1.500 (compresi i familiari) 
collaboratori della giustizia. 

Sequestri di persona. Il 
punto è impedire, «rendere 
pressoché impossibile» il pa
gamento dei riscatti. «Un'ipo
tesi legislativa è allo studio-

dei ministero. Occorrono an
che «gruppi di magistrati spe
cializzati e coordinati, forniti 
di banche dati». 

Coordinamento. Qualche 
volta se ne parla «a sproposi
to», sentenzia Gava che poi 
ammette «difficoltà di caratte
re operativo» nella collabora
zione tra le diverse forze dello 
Slato. Annuncia correttivi legi
slativi 

Legge antimafia. La nor
mativa va aggiornata per col
pire i patrimoni accumulati il
lecitamente. Una misura da 
introdurre è il «sequestro cau
telare anticipato» contro gli in
diziati di appartenenza ad as
sociazioni mafiose. 

Legge antidroga. Gava fa 
appello al Parlamento perché 
approvi subito la riforma della 
legge del 75 e insiste sulla 
parte relativa ai trafficanti (ma 

i socialisti, per esempio, batto
no il tasto della punibilità dei 
consumatori). 

Carceri. Il ministro vuol ri
vedere la legge penitenziaria 
per limitare la concessione dei 
benefici ai detenuti per reati di 
associazione mafiosa. 

Pentiti. Sarebbe in arrivo 
una legge per «la protezione 
dei dichiaranti, dei testimoni e 
dei loro congiunti» e un'altra 
per «ragionevoli riduzioni di 
pena per i collaboratori del
l'autorità giudiziaria». Il pro
blema sono gli «stanziamenti 
economici» e le misure per as
sicurare una nuova identità, 
una casa e il lavoro ai pentiti. 

Riciclaggio. Gava pensa 
ad «una misura drastica»: tutte 
le transazioni immobiliari non 
dovrebbero più avvenire in 
contanti, ma mediante opera
zioni bancarie documentabili. 

DG.F.M. 

Chiaromonte: 
«D coordinamento 
è Mito» 
«È necessario evitare di vedere il marcio in tutti gli 
uffici giudiziari palermitani, dimenticandosi che un 
giudice stava per saltare in aria». «L'alto commissario 
non può riuscire nel suo compito di coordinamento 
se non fa capo a un'autorità politica superiore». Ge
rardo Chiaromonte, presidente della commissione 
parlamentare Antimafia, risponde all'Unità subito 
dopo il suo intervento nell'aula del Senato. 

SERGIO CRISCUOLI 

•s ì ROMA. La Commissione 
parlamentare Antimafia do
mani si riunirà per decidere di 
avviare un'Inchiesta sul «caso 
Contorno». Non saranno un 
po' troppi, alla fine, gli organi 
che Indagano sulle stesse cose 
La Commissione si occuperà 
esclusivamente del rientro in 
Italia di Contomo. Ci sono sta
ti strappi alla legalità o è avve
nuto tutto correttamente? Su 
questo vogliamo fare chiarez
za, e nessun altro sta già inda
gando nella stessa direzione. 

Il ministro Gava sulla «ge
stione» del «pentito» Contor
no ha fornito una ricostru
zione. È convincente? 

Mi auguro che sia vero tutto 
ciò che ha detto. Tuttavia su 
questa vicenda sono circolate 
troppe informazioni contrad
dittorie: per questo considero 
utile un'indagine della com
missione. Non lavoreremo per 
sapere chi ha scritto le lettere 
anonime o chi ha organizzato 
l'attentato a Falcone: questi 
non sono compiti di un orga
nismo parlamentare. Voglia
mo fare chiarezza sul compor
tamento dei vari organi dello 
Stato nella vicenda Contomo. 
E' un obiettivo importante, se 
sì vuole evitare di vedere il 
marcio in tutti gli uffici giudi
ziari palermitani: non ci si può 
rifiutare di entrare nel merito, 
né dimenticare che un giudi
ce, Giovanni Falcone, stava 
per saltare in aria. 

Qua] è 11 tuo giudizio sull'al
to commissario Domenico 
Sica? 

Su questo argomento non mi 
sento nella schiera dei «penti
ti». A nome dell'Antimafia die
di un parere favorevole alla 
legge che istituiva questa cari
ca, ma feci un'osservazione 
che ripropongo: l'alto com-
missano, per esercitare effetti
vi poteri di coordinamento, 
deve far capo alla presidenza 
del Consiglio e non al ministe
ro dell'Interno. 

Perchè, Andreotti offre più 
garanzie di Gava? 

Non è questo il punto. È che i 
corpi dello Stato, come sì sa, 
non si fanno coordinare facil
mente. Sono tradizionalmente 
riluttanti, Quindi ia reponsabi-
lità non può che essere della 
massima autorità politica. 

E Sica come si è mosso In 
queste difficoltà? 

Dopo un anno Sica non è riu
scito, per le ragioni che ho ap
pena spiegato, nel suo compi
to di coordinamento. Non di-

Antimafia 
Allo Stato 
le aziende 
ex mafiose 
IBI ROMA. La Camera ha 
approvato a stragrande 
maggioranza (342 sì e sei 
no) il decreto che anticipa 
alcune norme della riforma 
della legge antimafia Rogno
ni-La Torre, sulla gestione e 
sulla destinazione dei beni 
confiscati. Finora, infatti, al
cune carenze legislative ave
vano determinato il «degra
do» di molte aziende confi
scate, con pesanti conse
guenze sull'occupazione e 
sulla situazione economica 
delle zone interessate, II de
creto detta anche le regole 
per l'acquisizione definitiva 
da parte dello Stato di questi 
beni al termine dell'iter pro
cessuale. Tutti i rappresen
tanti dei gruppi hanno 
espresso il loro consenso un 
«no* è invece venuto dai ra
dicali. 

co che sia per forza colpa sua, 
ma non c'è riuscito. Dei resto 
non ci riuscì neppure Dalla 
Chiesa, che era stato generate 
dei carabinieri. Ma Sica ha 
cercato di rimediare, talvolta, 
occupandosi di questioni che 
non lo riguardavano, invaden
do altri campi e quindi forzan
do i poteri che la legge ha at
tribuito all'alto commissario. 
Quanto e accaduto deve solle
citare una riflessione politica: 
il problema non è quello di 
rinforzare o indebolire i poteri 
di Sica, ma è quello delle con
dizioni da assicurare per otte
nere un vero coordinamento 
degli organi impegnati contro 
la mafia. 

Un anno fa 11 presidente del
la Repubblica chiese se l'im
pegno dello Stato contro I 
poteri maflosl al doveva 
considerare attenuato, Oggi 
che cosa risponderesti? 

L'impegno complessivo con
tro la mafia è indubbiamente 
diminuito. Il ministro Gava di
ce che non bisogna guardare 
soltanto agli organici della po
lizia e aggiunge che, comun
que non ci potrà mai essere 
un poliziotto ogni metro qua
dro. Ma ci sono intere zone 
del Mezzogiorno, come tra 
Napoli e Caserta, dove l'inter
vento attivo della polizia è del 
lutto inadeguato anche verso 
la microcriminalità, ci sono si
tuazioni da coprifuoco. A Gela 
come a Reggio Calabria è so
spesa la Costituzine repubbli
cana. Il discorso si può esten
dere alla magistratura: in molti 
uffici giudiziari delta Calabria i 
giudici sono costretti a battere 
a macchina da soli le senten
ze. Che significa, dunque, im
pegno dello Stato? Si parla 
tanto di emergenza, dì territo
rio occupato dalla mafia, di 
antistato, e poi quando si arri
va al dunque gli stanziamenti 
e gli interventi restano inade
guati. Per non parlare dell'ar
retratezza complessiva della 
pubblica amministrazione e 
dei servizi nel Mezzogiorno. 

Che peso ha l'azione del 
partiti contro la mafia? 

L'impegno dei partiti è un ele
mento determinante. Il clien
telismo è un fenomeno vec
chio, ma oggi esso confina 
sempre più spesso col favo
reggiamento. Penso che la 
Commissione, in occasione 
delle prossime elezioni ammi-

. nistratìve, potrebbe rivolgere 
un appello ai partiti per una 
formazione delle liste che sìa 
corretta, trasparente e cm 
di un confronto pubblico?* 

Calabria 
Tre omicidi 
a Palmi 
e Cittanova 
• • Mentre la Camera dìscu-
teva, mafia e ndrangheta con
tinuavano il loro macabro .ri
tuale» di sangue. E così ieri, 
tra Calabria e Sicilia, si sono 
dovuti registrare quattro nuovi 
omicidi. Tre in Calabria: il pri
mo a Palmi, dove in mattinata 
veniva assassinato l'imprendi
tore Mano Arena di 36 anni. 
In serata, sempre a Palmi, ve
niva ucciso a colpi di pistola 
sulla porta del suo negozio, il 
fiorista Giuseppe Zirino di 37 
anni. 11 terzo omicìdio è avve
nuto a Cittanova, dove a mori
re sotto i colpi di un fucile a 
panettoni, è stato Domenico 
Curinga, un pregiudicato di 45 
anni. In Sicilia, infine, un ex 
appuntato dei carabinieri, Lui
gi Barbera, di 40 anni, è slato 
assassinato nei pressi di Cam-
porotondo,-un paese a dodici 
chilometri da Catania. 
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